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Un banale dissidio tra vicini dietro la strage nel Veronese 

1 ' » 

Ha ucciso a fudiate quattro persone 
per pochi metri di tubo da cambiare 

L'omicida eia in lite da tempo per una conduttura dell'appartamento contiguo che trasudava 
acqua e odori - Dopo il massacro è andato subito a costituirsi - Gravissima Tunica sopravvissuta 

Dal nostro inviato 
VERONA — Pochi metri di 
tubo di scarico da rifare, un 
lavoro per un costo comples
sivo di alcune centinaia di 
migliaia di lire hanno portato 
alla tragedia. Quattro morti. 
una donna in gravissime con 
dizioni, un uomo fino a ieri 
da tutti definito tranquillo, 
onesto, completamente sano 
di mente in galera. La strage 
di Barco di Lavagno — un 
piccolo comune di collina a 
meno di quindici chilometri da 
Verona — è tutta qui. schele
trica. essenziale, e per molti 
aspetti inspiegabile. 

Un uomo. Renato Aldegheri, 
di 41 anni, idraulico, ha spa
rato con fredda determinazio
ne. Cinque colpi di fucile da 
caccia. Cinque persone rag
giunte in pieno petto. Una 
sola è sopravvissuta seppure 
in condizioni gravissime. Le 
altre quattro sono morte. Tra 
esse c'è un anziano prete, mon
signor Alfeo Perobelli di 72 
anni, direttore della bibliote
ca capitolare di Verona, la 
proprietaria dell'appartamen
to, Giuseppina Perobelli in 

Perbellini di 45 anni, e due 
fidanzati. Lidia Cantati di 22 
anni e Renzo Manara di 24 

Nessuno di loro si è reso 
forse conto del perché veni
va ucciso. Non c'era nessun 
motivo, soltanto un banale dis
sidio tra condomini per un 
tubo di scarico • che doveva 
essere cambiato e nessuno vo
leva addossarsene le spese. 
Cosi si è consumata questa 
tragedia nel giro di una man
ciata di secondi. 

Per ricercarne le cause bi
sogna risalire a circa un anno 
fa. quando Giuseppina Pero 
belli e suo marito Angelo Per
bellini acquistavano per do
dici milioni un rustico nel co 
mune di Barco di Lavagno. 
K' una vecchia casa di cam
pagna adiacente a quella do
ve vive Renato Aldegheri con 
la madre, la sorella Mano-
rosa e la nipotina Donatella 
di 12 anni. 

L'appartamento acquistato 
dai Perbellini è posto in parte 
sopra l'abitazione dell'Alde-
gheri e gli scarichi corrcno 
lungo i muri della cantina del
l'idraulico. Per circa un anno 

i Perbellini hanno compiuto 
lavori per rendere abitabile 
il rustico acquistato: hanno 
rifatto il tetto, gli infissi, l'in
tonaco, hanno ristrutturato 
l'interno ma hanno dimentica
to quei pochi metri di con-
duttura, che passavano nella 
cantina' dell'Aldegheri. Un tu
bo vecchissimo che trasudava 
acqua e odori e che andava 
ad infestare l'appartamento 
sottostante. La discussione 
fra l'Aldegheri e il Perbellini 
aveva come sola origine chi 
doveva pagare le spese per 
rifare lo scarico, una somma 
che non raggiungeva le 300 
mila lire. 

Domenica sera l'apparta
mento dei Perbellini è stato 
di fatto inaugurato con una 
festicciola: lo /io prete, al
cuni parenti, la nipote con li-
danzato. Alle 21 erano arri
vati tutti nella nuova casa e 
stavano per andare a tavola. 
Solo la padrona di casa ha 
indugiato di più alla finestra 
che dà sul cortile in cui si 
affaccia l'abitazione dell'Alde
gheri. L'uomo è passato da
vanti e la discussione su chi 

Il più disastroso incendio dell'estate 

Prati e boschi divorati 
dal fuoco in Sardegna 

Evitata una catastrofe: minacciata la polveriera di 
Pratosardo - Interessate le province di Sassari e Nuoro 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una super
ficie di decine e decine di 
chilometri quadrati, al con
fine tra le Provincie di Sas
sari e Nuoro, è stata lette
ralmente divorata dalle 
fiamme. Lo spaventoso ro
go è durato dal tardo po-
merisgio di domenica fino 
all'alba di lunedì. Un intero 
bosco del Goceano è stato 
ridotto in cenere, mentre le 
fiamme hanno minacciato 
perfino l'abitato di Nuoro e 
la polveriera di Pratosardo. 

« Si è trattato — informa
no i vigili del fuoco — del 
più disastroso incendio di 
questa tormentata estate. 
che pure si caratterizza per 
la spaventosa ondata di in
cendi dolosi ». 

Il danno provocato dal 
fuoco è di parecchi miliar
di per quanto riguarda il 
valore dei pascoli e delle 
colture bruciate. Non è va
lutabile il danno arrecato 
all'ambiente naturale, e con
seguentemente al valore tu
ristico ed ecologico di gran 
parte della superficie divo
rata dalle fiamme. 

Il primo focolaio dell'in
cendio è stato avvistato a 
Pratosardo. ad appena tre 
chilometri da Nuoro. 

« Poteva succedere una 
catastrofe di immense pro
porzioni. con un bilancio 
anche di vite umane. Per 
fortuna i soldati della zona 
militare dove sono custoditi 
desìi esnlosivi. hanno fatto 
immediatamente scattare 1' 
allarme Sono intervenuti 
tutti gli uomini dei renarti 
di sicurezza, che hanno 
provveduto a domare le 
fiamme ormai arrivate qua
si a lambire i depositi di 
esplosivi Scongiurato l'in 
cendio della polveriera. le 

fiamme — dicono i militari 
dell'esercito — apparivano 
in altre località della stessa 
zona, estendendosi per un 
raggio di 30 40 chilometri. 
La località Sa Serra appa

riva ormai avvolta da un 
immenso rogo, interessando 
le campagne di fre comuni: 
Orune, Nuoro e Benetutti. 

Gli stessi abitanti della 
zona hanno partecipato in 
massa all'opera di spegni
mento. Purtroppo il bilan
cio è pesantissimo: lecci. 
querce, altre piante seco
lari. un sottobosco impene
trabile, boschetti. « tanche » 
e case coloniche sono state 
ridotte ad un ammasso di 
rovine, dopo che il violento 
incendio ha trasformato la 
montagna in un rogo spa
ventoso. Anche molti anima
li. nella maggior parte pe
core. sono rimasti bruciati. 

La cortina di fuoco è sta
ta spezzata solo dopo molte 
ore. grazie all'intervento da 
Pisa di un Hercules, e al
l'entrata in azione di quat
tro elicotteri dell'esercito e 
dei carabinieri, che hanno 
effettuato molti lanci d'ac
qua. Così è stata favorita 
l'opera di spegnimento del
le squadre antincendio for
mate da militari di leva. 
contingenti di carabinieri. 
vigili del Fuoco accorsi an
che da Cagliari e da Sas
sari. agenti della Forestale. 
centinaia di civili, soprat
tutto giovani volontari. 

Le squadre antincendio 
hanno fatto il possibile per 
spegnere le fiamme. Ma la 
furia del fuoco era tale che 
è stato possibile combatter
la solo dopo molte ore. L' 
opera di soccorso è comun
que valsa a evitare il peg
gio 

Tra i l Goceano in provin

cia di Sassari e la Barba
gia di Nuoro esistevano i 
pascoli più ricchi e nume 
rosi dell'isola: i pastori 
hanno cercato in ogni mo
do. persino con l'uso di ron 
cole e frasche di fermare 
il fuoco. 

Anche, queste scene ome
riche di combattere le fiam
me con le mani, sono la ri
prova che il piano antin
cendio tanto prooaeandato 
dalla giunta regionale sar
da altro non era che un mi
sero espediente elettorali 
stico. — _ 

g. p. 
• • • 

ROMA — Ci sono volute di
ciassette ore: ma alla fine 
trecento persone, fra vigili 
del fuoco, auardip forestali 
e eruopi di volontari, sono 
riusciti a domare l'inoen 
dìo che ha devastato il ho 
s<*o del oarco nazionale del 
Circeo. Ora le fiamme sono 
unente, ma restano alcuni 
focolai nella zona di «Tor
re Paola ». un versante del 
promontorio dovp numerose 
sono le villette (tutte abu
sive) turistiche. 

A detta dei vie«li del fuo
co ci vorrà molto tempo 
per accertare le cause del
l'incendio che ha distrutto 
duecento ettari di Tolta ve
getazione. e non è detto che 
ali* fine si riesca a accer
tarlo con esatff»7za. Resta 
comunoue il dubbio che Io 
soa ventoso roPo sia di natu
ra dolosa. Un'ion^si awa 
lorata atvhe da alcun5 pre
cedenti Due anni fa un in 
cend'o aonì^cato da nualcu 
no distrusse altri cinouan 
fa- ettari Cinmnnta ettari 
in meno di verde dove. »n 
base alle vecchi*» leggi, fu 
possìbile lottizzare e co
struire. 

Cinque in carcere a Bergamo 
accusati del sequestro Doheda 

BERGAMO — Il sostituto 
procuratore della repubblica 
di Bergamo, dottor Gian
franco Avella, ha fatto noti
ficare ieri mattina in car
cere gli ordini di cattura a 
5 persone indiziate di se
questro dell'industriale Fran
cesco Doneda, rapito nel ber
gamasco il 21 maggio scorso 
e rilasciato a Caveoago (Mi
lano), la sera del 24 giugno. 
Un sesto ordine di cattura 
è stato spiccato contro Tang 
Sik-Che, cinese di rfong 
Kong, titolare di attività 
commerciali nel leccese, che 
risulta latitante. I destina
tari degli ordini di cattura 
già in carcere, erano stati 
arrestati per riciclaggio di 
denaro sporco; ora dovran
no rispondere al magistrato 
aoche per il sequestro 

Sono: Gianantonio Orlan
di. 28 anni, agente d'affari, 
residente a Milano; Pietro 
Petroslllo. 52 anni, suocero 
dell'Orlandi, originario della 
provincia di Lecce. Per i due, 
l'ordine di cattura parla di 
correità materiale e morale 

in sequestro di persona. 
Per concorso in associazio

ne a delinquere, esportazione 
di valuta e riciclaggio, il ma
gistrato ha emesso ordini di 
cattura per: Arma Maria 
Petrosillo, 28 anni, moglie 
dell'Orlandi: Luigi Pitello, 56 
anni e Benito Urger!, 43 
anni. Le indagini avevano 
preso avvio dai sequestro, in 
una banca di Luino (Vare
se). di oltre otto milioni di 
lire in banconote risultate 
provenienti dal rapimento 
Doneda M persona che ave
va versato la somma, un im
prenditore di Luino, affermò 
di avere avuto i soldi da .un 
cittadino svizzero Le inda
gini svolte dalla polizìa elve
tica, su richiesta delle no
stre autorità, portarono alla 
identificazione e all'arresto 
delle persone ora incrimina
te anche per il sequestro. 

Altre informariòm fornite 
dalla polizia svrzzera, hanno 
portato elementi anche per il 
sequestro Vaccari, avvenuto 
ti 15 giugno. 

Terremoto 
a San Francisco 
blocca i telefoni 

e la metropolitana 
SAN FRANCISCO - La cit
tà di San Francisco è stata 
scossa ieri dal più violento 
terremoto che abbia colpito 
la città negli ultimi 20 anni. 
Non Si segnalano vittime. 

Due scosse, a trenta se
condi di intervallo, hanno col
pito San Francisco e tutta la 
California settentrionale ver
so le 19 (ora italiana). Alcu
ne Imee telefoniche hanno 
subito interruzioni e la metro
politana della città, diretta 
da un ordinatore, è aiate 
bloccata qualche minuto per 
verificare se le scosse aveva 
no caudato danni. 

Renato Aldegheri 

dovesse pagare le spese del 
tubo è scoppiata rapida e vio 
lenta. C'è stato uno scambio 
di insulti e. forse, qualche pa
rola di troppo. ' 

Sta di fatto che Renato Al
degheri è entrato in casa e 
pochi istanti dopo è uscito 
con uno dei suoi fucili da cuc
cia. Che cosa sia successo in 
quegli attimi ncn è facile ri-

Mons. Alfio Perobelli 

costruirlo. Lasciamo parlare i 
testimoni. Dice Angelo Can-
ton. 53 anni, padre della ra- j 
gazza uccisa e marito di Anna 
Perobelli, la donna ferita gra 
veniente: « Noi eravamo a ta
vola. e non ci siamo neppure 
accorti che litigavano. Ho sen
tito Giuseppina gridare: " Ci 
ammazzano, ci ammazzano!". 
poi uno sparo, io sono corso 

Renzo Manara 

nella stanza di' Giuseppina e 
così mi sono salvalo. Gli al 
tri, purtroppo, sono, andati 
verso la porta v. 

Proprio qui. infatti, si era 
appostato, dopo aver sparato 
il primo colpo mortale, Rena
to Aldegheri. con il suo fucile 
da caccia a ripetizione. Uno 
dietro l'altro ha sparato tutti 
i quattro colpi che gli resta
vano contro il sacerdote, con 
tro i due fidanzati, contro la 
madre della ragazza che. no
nostante la gravissima ferita 
al petto, è sopravvissuta. 
Quattro persone che non co
nosceva neppure e che ave
vano la sola colica di essere 
ospiti della famiglia che non 
voleva pagare la riparazione 
del tubo di scarico. Solo la 
mancanza di altri colpi ha 
salvato la vita a Stelano 
Perbellini. marito di Giusep
pina Perobelli. 

L'altra testimonian/a la for
nisce la sorella dell'assassi
no, Mariarosa: «Mio fratello 
è un uomo tranquillo, non è 
un matto Tutti lo conoscono 
in paese. E' un bravo idrau 
lieo ed è l'uomo di fiducia 

Lìdia Canton 

della casa di riposo delle suo
re del Sacro Cuore Un uomo 
tranquillo con ' una sola pas 
sione: la caccia. Ieri sera, 
dopo cena, sono andata a let
to subito perché dovevo al
zarmi presto per andare a la
vorare all'Ospedale di Soave. 
Ho sentito mia mamma gri
dare: " Fermati Renato, fer 
mati!". l*oi ho sentito spa
rare i cinque colpi. Quando 
mi sono alzata dal letto mio 
fratello era già tornato in 
casa; ha rimesso il fucile al 
suo posto e senza dire niente 
è salito sul motorino per an 
dai e a costituirsi ». 

Con la massima tranquilli
tà, infatti, Renato Aldegheri 
ha raggiunto la caserma dei 
carabinieri di Mezzane. Non 
c'era nessuno e lui ha atteso 
con calma che arrii asse la 
pattuglia da Verona per co 
stituirsi. « Ho sterminato un 
mucchio di persone », ha det
to. senza aggiungere spiega
zioni. Anche perché a questa 
strage non esiste spiegazione 
alcuna. 

Bruno Enriottì 

Il vulcano ha ripreso ieri sera ad eruttare 

Etna: una nuova colata di lava 
minaccia l'abitato di Fornaizo 

Il magma segue lo stesso percorso di sabato scorso avanzando alla velo
cità di 200 mètri all'ora - All'alba scattato l'allarme durato solo un'ora 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Per l'Etna le previsioni 
non si sono purtroppo avverate: ieri 
sera, quando sembrava ormai che il 
fronte lavico si fosse definitivamente 
arrestato il vulcano ha ripreso ad erut
tare da una nuova fenditura apertasi 
sul versante di sud-est. Un torrente 
di iava, che ha un fronte di 150 metri, 
avanza alla velocità di 200 metri al
l'ora. n magma segue presso a poco 
lo stesso percorso della colata, già 
raffreddata e che si era fermata a 
poco più di cento metri dall'abitato 
di Fomazzo, sgorgata nella giornata 
di sabato La popolazione ha trascorso 
un'altra notte all'addiaccio. 

Prima che l'Etna riprendesse ad 
eruttare, avevamo sorvolato il cratere 
centrale, da dove usciva un baffo di 
fumo nerissimi: da quello di nord-est 
invece sbucavano fuori solo vapori. 
méntre sotto sotto si intravedeva il 
masma ribollire. 

Ora ci si chiede: che cosa accadrà 
nelle prossime ore? A questa domanda 
è difficile dare una risposta. L'eru
zione dell'Etna ha avuto stavolta un 

comportamento assolutamente inedito. 
E poi come spiegare, per esempio. 
quello spettacolare succedersi di boati 
preceduti da fulmini sulla vetta del
la montagna? 

Già nella mattinata di ieri il vul
cano aveva fatto sentire la sua «vo
ce». provocando lievi scosse avvertite 
nei paesi sulle falde della montagna. 
All'alba era scattato un nuovo allar
me perchè alcune guide avevano se-

•' gnalato l'apertura di un nuovo cra
tere. Ma era stata questione di un'ora: 
il magma era uscito dapprima copioso 
dirigendosi-però verso la valle del Leo
ne. Poi l'emissione è improvvisamen
te terminata. Ultimi sussulti del gi
gante? Purtroppo cosi non è stato. 

Ieri sera, intanto, rimediando alle 
incertezze delle prime ore, quando la 
emergenza scattò solo dopo parecchio 
tempo, con i cittadini di Fomazzo già 
in ritirata a bordo di ogni mezzo, nel 
comune dì Milo, alla presenza del mi 
nistro Scalia, catenese (che non si è 
lasciato scappare l'occasione per la 
prima propagandistica uscita ufficia
le), è stato predisposto un piano di soc
corso. Entrerà in azione se dovesse pre

sentarsi una situazione simile a quella 
di sabato scorso quando il sindaco di 
Milo lanciò il suo drammatico messag
gio alla Prefettura. Ma comunque su 
di un fatto si può almeno stare tran
quilli. 

L'eruzione laterale dell'Etna, quel
la più pericolosa, si è conclusa. Dal
le fenditure apertesi a bassa quota 
il magma è scomparso e sulla gran 
de massa di lava scesa a valle non c'è 
neppure più traccia di fumarole. Que
sto è un segno che la lava sta velo
cemente raffreddandosi, dopo aver 
seppellito nel suo incontenibile cam
mino centinaia di ettari di pinete e 
frutteti, case coloniche, alcune ville. 
un santuario, e tagliata in due la stra
da « Mareneve ». che conduce a uno 
dei più importanti rifugi della mon
tagna. Nella tarda serata però, come 
dicevamo. l'Etna ha ripreso ad erut
tare aprendo un nuovo fronte lavico. 

s. se. 
-NELLA FOTO — Numerose persone 
davanti al fronte della lava presso 
Fornazzo 
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Confessa l'omicida 
ma è rimasto poco 

del cambiavalute 
chiaro il movente 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — L'assassino del 
cambiavalute Francesco Rua-
selk». il 48enne riciclatore del 
denaro sporco proveniente 
dal riscatto pagato dalla fa
miglia della povera Cristi
na Mazzotti. è stato arresta
to ed ha confessato. E* un 
tossicomane la cui madre si 
è suicidata ai primi di giu
gno scorso. Si tratta di Ni
cola Montarello, di 28 anni. 
nativo di Monterosao Cala
bro. in provincia di Catanza
ro. di professione cameriere 
residente a Sanremo, in cor
so Marsiglia 45. A conclusio
ne di un lungo interrogatorio 
conclusosi alle tre di ieri mat
tina. ha confessato di aver 
ucciso Francesco Russello per 
ottenere le 180 mila lire che 
la vittima gli doveva quali 
prestazioni di lavoro presso 
il ristorante e Da France
sco >. 

' Francesco Russello era prò 
\ pnetario, fino al settembre 

del 1975. quando cioè venne 
tratto in arresto e successi
vamente condannato a 6 an
ni e mezzo di carcere per ri
ciclaggio di denaro sporco, 
del ristorante «Da France
sco», sito in Sanremo in 
corso Cavallotti 204 è do
ve lavorava, appunto in qua
lità di cameriere. Nicola Mon
tanello. Al momento del de
litto il Russello era in li
bertà provvisoria e doveva 
ritornare presto in carcere. 

La madre di Nicola Monta
rello. Rosa Stagliano, di 53 
anni, che abitava con il fi
glia fu trovata morente ai 
pruni di giugno nei pressi 
dell'ospedale civile dì Sanre
mo. Aveva ingerito una forte 
dose di anticrittogamici. La 
donna, che si guadagnava da 
vivere lavorando come carne 
riera, aveva nella borsetta un 
biglietto ne] quale chiedeva 
aiuto per il figlio, dedito all' 
uso di sostanze stupefacenti. 

Nicola Montarello. già no 
lo alla polizia per piccoli 

furti con I quali si procura
va il danaro per acquistare 
la droga, era già stato' in
terrogato all'indomani del 
delitto ma aveva dichiara
to di aver trascorso la not
te nella propria abitazione. 
In seguito però il proprieta
rio di un bar di Sanremo af
fermò 'di averlo visto nelle 
prime ore del mattino. Erano 
le 7,30 e il Montarello. evi-
dentemente agitato, aveva 
chiesto un gettone per tele
fonare alla redazione locale 
di un quotidiano genovese. 
Naturalmente, data l'ora, non 
ebbe risposta. 

La polizia, dopo questa te
stimonianza, ha rlacctufrato 
il cameriere a distanza ai 
otto giorni e ne ha ottenu
to la confessione. Nicola 
Montarello avrebbe dichiara
to di essersi recato in casa 
del Russello per reclamare 
il pagamento di 180 mila li
re che gli erano dovute per 
lavori straordinari effettuati 
al tempo in cui il cambiava

lute era ancora proprietario 
del ristorante. Avuto un ri
fiuto. il giovane impossessa 
tosi di due coltelli da ma
cellaio avrebbe colpito il 
cambiavalute con quattordi
ci colpi, uccidendolo. 

Nonostante la confessione 
dell'assassino, rimane aper
to l'interrogativo sul mo
vente del delitto. Sembra, in
fatti. improbabile che Fran
cesco Russello, personaggio 
coinvolto nel riciclaggio del 
denaro di un rapimento che 
costò la vita ad una giova 
ne sequestrata, che ostenta
va una ricchezza difficile a 
spiegare sul terreno legale. 
st sia fatto uccidere senza 
reagire da un tossicomane al 
quale forse doveva 180 mila 
lire. E si fa strada invece 
il sospetto che Nicola Mon
tarello sia stato a sua volta 
vittima di un gioco più 
grosso. 

Giancarlo Lora 

L'inchiesta sul covo delle « UCC » 

VescoviÒ: due 
imputati 

a confronto 
Lapponi si dice innocente, Piero Bonano 
lo accusa - Saliti a ventitré gli incriminati 

ROMA — Lo scambio di ac
cuse tra due dei principali im
putati nell'inchiesta sul covo 
terroristico di Vescovio è sfo 
ciato ieri sera in un dramma
tico confronto in carcere. Da 
una parte Piero Bonano, coni 
proprietario del covo, che 
aveva confessato chiamando 
in causa un mucchio di gen
te; dall'altra Paolo Lapponi. 
l'ex aderente a « Potere ope 
raio » arrestato una decina di 
giorni fa all'isola del Giglio. 
che aveva continuato a pio 
clamarsi innocente; tra i due, 
il sostituto procuratore gene
rale Domenico Sica, che ha 
voluto saggiare le reazioni di 
Lapponi di fronte alle accu
se dirette di Piero Bonano. 
Si è andati avanti per ore. 
in un clima molto teso. AI 
confronto, come prevede la 
legge, non erano presenti gli 
avvocati dei due imputati. Il 
magistrato è rimasto impegna
to nel carcere di Regina Coe-
li fino a sera, mentre invano 
i cronisti tentavano di cattu
rare qualche indiscrezione. 

Stamattina, dunque, sarà 
possibile conoscere, almeno 
per grandi linee, il risultato 
del confronto tra i due im
putati. Si tratta di una pro
va importante per l'inchiesta 
in corso, giacché fino a ieri 
mattina Paolo Lapponi ha con
tinuato ' a dichiararsi inno
cente. accusando Piero Bo
nano di avere mentito. 

L'ex aderente a « Potere 
operaio » è stato interrogato 
a mezzogiorno dal giudice 
istruttore Imposimato, limita
tamente all'accusa di avere 
partecipato al sequestro del 
grossista di carni Giuseppe 
Ambrosio, nel giugno del "77. 
Per quest'impresa, che fu fir
mata dalle sedicenti « Unità 
combattenti comuniste ». il 
magistrato ha già firmato sei 
mandati di cattura. I prov* 
vedimenti riguardano i cugi
ni Piero e Giampiero Bona
no. Ina Maria'Pecchia. Paolo 
Lapponi e altri imputati lati
tanti. dei quali non è stato 
detto il nome. 

II magistrato ha contestato 
a Paolo Lapponi la chiamata 
di correità -pronunciata da 
Piero Bonano: questi, duran
te uno degli interrogatori dei 
giorni scorsi, aveva dichia
rato — tra l'altro — che il 
giorno del sequestro di Am
brosio Paolo Lapponi accom
pagnò Ina Maria Pecchia dal
la sua abitazione a quella di 
un altro personaggio coinvol
to nell'inchiesta. Il Lapponi 
si è difeso affermando di es
sere completamente estraneo 
al rapimento di Ambrosio, di 
non ricordare cosa avesse 
fatto quel giorno, e di avere 
conosciuto i cugini Bonano 
soltanto un anno dopo, quan
do gli vennero presentati dal
la Pecchia. In tutto, l'interro
gatorio è durato appena venti 
minuti. 

Nel pomeriggio, prima di 
organizzare il confronto Lap
poni-Bonario. il sostituto pro
curatore Sica si è recato al 
carcere di Rebibbia per ascol
tare altri due imputati del
l'inchiesta. Secondo indiscre- ! 
zioni. si tratterebbe di An
drea Leoni e di Rosanna Auri-
gemma. Leoni era già dete
nuto da) 31 maggio scorso. 
accusato di appartenere a 
« Prima linea »; la Aurigem-
ma — che è un'impiegata di 
Roma — è stata arrestata- al
la fine della scorsa settimana 
ed è accusata di avere fat
to parte del commando che 

{ ferì alle gambe a revolverate 
il direttore del Poligrafico 
dello Stato. Morghera. 

Intanto gli inquirenti han 
no precisato che il numero 
delle persone finora coinvol

te nell'inchiesta partita dalta 
scoperta del covo di Vesco 
vio è salito a "i3. Dieci im 
putati sono in carcere: (ì cu 

'gin! Bonano. la Pecchia. Pao 
lo Lapponi. Andrea Leoni. An 
narita D'Angelo, Rosanna Au 
rigemma. Piero Cestiè. Lan 
franco Caminiti e Antonio 
Pesce), mentre gli altri sono 
ricercati. Tra questi ultimi 
ci sono Fabrizio Panzieri, Ro 
berto Martelli e Almachiara 
D'Angelo. 

Da registrare, infine, un 
documento trovato nell'appar 
tamento dove si nascondeva
no i brigatisti Morucci e Fa 
randa, che viene pubblicato 
dal Messaggero in un'inchie 
sta sul « dissenso nelle Br *. 
Si tratta di una ietterà dello 
stesso Morucci: lo scritto di 
mostra l'esistenza di una 
spaccatura nella e colonna 
romana * delle Br. 

La Smith-Wesson 

di Morucci usata 

in Via Fani 

e piazza Nicosia? 
ROMA — La Smith-Wesson 
calibro 38 sequestrata nell'ap 
partamento di viale Giulio Ce 
sare a Roma, occupato da Va 
lerio Morucci e Adriana Fa 
randa, sarebbe stata usata 
in via Fani e a Piazza Nico 
sia. A queste conclusioni so 
no giunti — secondo quanto 
afferma un dispaccio del
l'Agenzia Italia — i primi 
accertamenti effettuati dai pe 
riti di Torino, incaricati dal 
consigliere istruttore Achille 
Gallucci dell'esame sulle ar
mi sequestrate nel covo. 

Questo fatto, anche se con 
fermato, non comporterà — si 
fa rilevare — un aggravamen 
to della posizione processuale 
dei due terroristi, dal momen 
to che già un'altra arma til 
mitra Skorpion). sequestrata 
nella casa di viale Giulio Cesa 
re. li collega direttamente al 
la strage della scorta di Aldo 
Moro e all'assalto di piazza 
Nicosia. che costò la vita a 
due agenti di PS. 

A Sanremo 

due giocatori 

« sbancano » 

il Casinò 
SANREMO — Due giocatori 
hanno sbancato, la scorsa 
notte, un tavolo della rou
lette del Casinò municipale 
di Sanremo. Per la prima vol
ta. dopo due anni, la direzio
ne della casa da gioco è 
stata costretta a a chiude
re» il tavolo, sul quale è 
stato steso il tradizionale 
drappo nero. 

Protagonisti del fortunato 
« colpo ». che ha fruttato ol
tre 80 milioni, sono stati due 
giocatori di cui il Casinò 
non ha reso noto 1 nomi, ma 
che dovrebbero essere, a 
quanto si è appreso, abitan
ti in provincia di Savona. 

I due giocatori hanno ac
cumulato vincite sempre più 
cospicue, nel giro di pochi 
minuti, prendendo «en plein» 
e varie altre combinazioni. 
di seguito, fino a quando. 
visto il passivo accumulato 
dal tavolo, il numero 12. la 
direzione del Casinò ha de
ciso di esporre il drappo 
nero. 

Editori Riuniti 
Miriam Mafai 

L'apprendistato della politica 
\M dono» italiana *n*l dopoguerra 

• La questione femminile ». pp. 240. L 4 200 
Il ruolo svolto dalle donne nelle lotte operaie 
e contadine nell'Italia del dopoguerra 
Su testimonianze dirette e documenti del tempo 
si ricostruisce una preziosa memoria storica 
del movimento femminile 

novità 
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